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Candidato alla Casa Bianca 

Gli scontri sono ripresi alle 10,20 di ieri, fallita una tregua nel 
pomeriggio - Gli italiani si sono trovati in mezzo al fuoco 

BEIRUT — Un'altra giornata di furiosi com
battimenti e di terrore nella capitale libane
se, dove la precaria tregua raggiunta nel po
meriggio del giorno di Natale ha retto solo 
fino alle 10,20 di ieri mattina, quando la bat
taglia fra esercito regolare e guerriglieri scii
ti è ripresa In tutta la sua ampiezza. Un palo 
d'ore dopo sono Intervenute nello scontro le 
artiglierie druse, che dalla montagna hanno 
cominciato a bersagliare le postazioni e 1 
concentramentl delle truppe libanesi nonché 
l quartieri est (cristiani) delia capitale, men
tre l'esercito faceva affluire rinforzi verso la 
città. Alle 16 (ora locale) è stata conclusa una 
nuova tregua, che però è durata appena un' 
ora; a sera la battaglia Infuriava di nuovo. 
Tutta la zona sud della capitale è sconvolta, e 
ancora una volta II settore del campi di Sa-
bra e Citatila, presidiato dal soldati Italiani, è 
l'epicentro degli scontri. È stato anzi notato 
un concentramento di mezzi corazzati liba
nesi subito a nord di Chatlla, Il che fa pensa
re che sia Imminente 11 lancio di una offensi
va generale contro le posizioni del guerriglie
ri sciiti di •AmaU. 

Da molti palazzi colpiti dalle bombe si le
vavano ancora, al calar delle tenebre, dense 
colonne di fumo. Decine di donne e bambini 
sono fuggiti dal campi palestinesi di Snbra e 
Chatlla verso l quartieri del centro città, per 
cercare un riparo. Cannonate e colpi di mor
talo si sono abbattuti a decine sul quartieri 
orientali di Ashrafleh, Baabda, Brummana, 
ma anche su quelli occidentali di Barblr e di 
Mazraa. La radio invita gli abitanti a restare 
nel rifugi e nelle cantine, l'esercito ha minac
ciato di «distruggere con ogni mezzo ogni po
sizione da cui si apre 11 fuoco» contro I solda
t i Ieri sera le vittime accertate, secondo la 
polizia libanese, erano 53 e 1 feriti più di cen
to. ma si tratta di cifre sicuramente provvi
sorie, data la impossibilità di raggiungere 
tutte le zone teatro degli scontri. 

Un portavoce del contingente italiano ha 
definito la battaglia «la più dura da mesi a 
questa parte». Un abitante di un quartiere 
adiacente a Chatlla ha detto che è stato «11 
pegglor combattimento dall'invasione Israe
liana dello scorso anno». 

Tutto è cominciato nella giornata di saba
to, come riferiamo In altra parte del giornale, 
con la evacuazione di alcune posizioni tenute 
dal soldati francesi della Forza multinazio
nale (che fra l'altro nelle ore precedenti ave
vano subito un ennesimo attentato). Esercito 
e sciiti si sono affrontati per contendersi 11 
possesso delle nuove posizioni; le artiglierie 
druse sono Intervenute In appoggio agli scii
ti. E1 soldati italiani si sono trovati In mezzo. 

I combattimenti sono proseguiti accaniti 
dalla tarda serata di sabato fino al pomerig
gio del giorno di Natale. Concluso un cessate 
il fuoco, le opposte parti si erano consolidate 
lungo tutta la linea «del fronte» fra l'aeropor
to, la periferia sud della città e la Galerie 
Semaan, punto di passaggio fra Beirut est e 
ovest La battaglia è ripresa ieri mattina alle 
10,20. Difficile dire chi ha cominciato, quel 
che è certo è che subito gli scontri sono dila
gati In tutta la zona. Particolarmente colpito 
Il crocevia presso l'ambasciata del Kuwait, 
dove vi è una posizione italiana del battaglio
ne «San Marco». Qui un bunker dell'esercito è 
stato centrato da una cannonata, poi si è 
combattuto casa per casa. Almeno altre sei 
postazioni italiane si trovano nella zona dove 
si è combattuto praticamente senza Interru
zione. E mentre la battaglia Infuriava In cit
tà. sulla montagna si svolgevano duelli di 
artiglieria Intorno a Suk el Gharb. 

Alle 16 di Ieri veniva raggiunto un nuovo 
cessate 11 fuoco, che però come si è detto è 
durato appena un'ora: alle 17 esso era già 
violato, come ha detto la radio di stato, «con 
un collasso su tutti I fronti». Quasi contem
poraneamente, una compagnia dell'esercito 
con una trentina di carri armati M-48 (Pat-
ton) si attestava subito a nord del settore Ita
liano provenendo da Jounlch, la principale 
località della zona «cristiana» a nord di Bei
rut. Il contingente italiano resta In stato di 
massima all'erta, tutti 1 soldati non Impe
gnati In compito di presidio sono nei rifiuti. 

Nel sud Libano, Intanto, bombe a mano 
sono state lanciate contro una pattuglia l-
sraeliana presso Nabatiye, un soldato è ri
masto ferito. È subito scattato un vasto ra
strellamento. 
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Dure prese di posizione 

NEW YORK — Jesse Jackson. 
il primo nero che concorre per 
la «nomination» come candida
to democratico alle elezioni 
presidenziali, parte venerdì per 
la Siria, su invito del governo di 
Damasco, per «discutere le que
stioni del Medio Oriente» e il 
problema del rilascio di Robert 
Goodman, il tenente americano 
(di pelle nera) che pilotava l'ae
reo abbattuto lo scorso 4 di
cembre mentre bombardava 
posizioni siriane in Libano. Ja
ckson, che è un predicatore cri
stiano, sarà accompagnato da 
un gruppo di religiosi. Nei gior
ni scorsi egli aveva inviato un 
telegramma al governo siriano 

Jackson 
venerdì 
in Siria, 
Reagan 
irritato 

chiedendo la liberazione dell' 
ufficiale catturato, «come gesto 
umanitario». 

L'iniziativa ha provocato 
forte irritazione alla Casa Bian
ca che ha rilasciato una dichia
razione nella quale si mette in 
guardia Jackson dall'occuparsi 
del caso Goodman perché può 
essere meglio trattato attraver
so riservate iniziative diploma
tiche. Una legge del Congresso^ 
il «Logan act», vieta ai privaU 
cittadini di negoziare per conto 
del governo. 

- Jackson si era opposto alla 
presenza militare USA in Liba
no e al bombardamento delle 
posizioni siriane. 

Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — Walter Mondale, il più favorito 
dei candidati democratici per la corsa alla presi
denza, ha reso nota ieri la propria piattaforma 
politica. La «nomination» sarà decisa dal con
gresso del partito che si svolgerà nel prossimo 
luglio a San Francisco e l'ex-vice presidente di 
Carter vi arriverà — se le cose continueranno a 
muoversi nella stessa direzione — come il favori
to: ha raccolto 9 milioni di dollari (il secondo 
candidato, l'ex-astronauta John Glenn, ne ha 
raggranellati 6) inoltre nei sondaggi è in testa e 
ha ottenuto il sostegno dei principali gruppi di 
interesse, dai sindacati all'organizzazione delle 
donne. 

Ecco i punti essenziali del suo programma, 
quale risulta da una lunga intervista al «New 
York Times». 

1)11 problema decisivo è la sopravvivenza del
l'umanità di fronte alla crescente minaccia nu
cleare. Per questo Mondale propone un «freeze», 
cioè un congelamento degli arsenali nucleari del
le superpotenze («freeze» reciproco e controllabi
le) e la istituzionalizzazione degli incontri al ver
tice come strumento per migliorare i rapporti 
con l'URSS e ridurre la tensione internazionale. 
I leaders dei due paesi dovrebbero incontrarsi 
una volta l'anno. 

2) 11 dissenso con Reagan è forte anche sulle 
questioni militari più importanti. Mondale, se 
eletto, sopprimerà i piani per costruire i missili 
MX e il bombardiere DI e frenerà il gigantesco 
programma di costruzioni di navi da guerra im
postato dalla amministrazione attuale. 

3) Medio Oriente. Mondale, pur ammettendo 
che all'inizio fu favorevole all'invio dei marines, 
oggi ne chiede il ritiro e la loro sostitu7ione con 
forze delle Nazioni Unite e dell'esercito libanese. 

4) Spese militari. Per Mondate, un aumento 
annuo del 4-5fr degli stanziamenti per il Penta
gono dovrebbe essere sufficiente (si sa che Wein-
berger. per l'anno prossimo, reclama un aumento 
di oltre il 20'VJL 

5) America Centrale. Mondale, che aveva as
sunto un atteggiamento piuttosto cauto sull'in
vasione di Grenada. ora constata che molti degli 
argomenti addotti dall'amministrazione per giu
stificare l'attacco non erano fondati sulla venta: 
è dubbio che Grenada stesse per diventare una 
base cubana e sovietica, è dubbio che i cittadini 
americani fossero in pericolo ed è dubbio che 
fosse necessario usare la forza per salvarli. Quan
to al Nicaragua, Mondale afferma che «non è 
nostro diritto scegliere i governi degli altri Pae
si». Per l'America centrale, .'ex-collaboratore 
principale di Carter batte sul tasto degli aiuti 
economici e polemizza con il ricorso all'interven
to e agli aiuti militari 

Aniello Coppola 

rafat ora pensa a un governo in esilio 
Lo ha detto in un'intervista ad un giornale saudita - Ieri è giunto nello Yemen, dove presiederà una riunione del «consiglio 
militare», in attesa di quella del «consiglio nazionale» a febbraio - Nuove polemiche sull'incontro con Mubarak 

SANAA — Yasser Arafat è 
giunto Ieri mattina nello Ye
men del nord: la nave greca 
•Odysseus Elytls», sulla qua
le 11 leader palestinese era 
imbarcato, e arrivata nel 
porto di Hodelda con a bordo 
un miglialo di fedayln. Sem
pre Ieri mattina, un'altra na
ve greca, la «Ionan Glory», è 
arrivata ad Algeri con oltre 
800 guerriglieri, guidati dal 
vice militare di Arafat, Abu 
Jlhad- In precedenza, la nave 
aveva fatto scalo a Diserta, 
in Tunisia, dove aveva sbar
cato circa duecento dirigenti 
politici e militari dell'OLP 
diretti a Tunisi, nonché un 
centinaio di combattenU. 

A Sanaa, dove ha sede for
malmente il «comando mili
tare* dei guerriglieri evacua
ti nell'agosto 1982 da Beirut 
Arafat presiederà una riu
nione del «consiglio militare» 
dell'OLP. a quanto riferisco
no fonti arabe. La riunione è 
particolarmente delicata al
la luce delle polemiche che 

l'Incontro dello stesso Arafat 
con Mubarak ha suscitato 
anche da parte di numerosi 
esponenti palestinesi. Arafat 
comunque non sembra 
preoccuparsi ecceslvamente 
di queste reazioni e già parla 
della preparazione del Con
siglio nazionale palestinese 
da riunire In febbraio ad Al
geri. Proprio questa prepara
zione è stata motivo di un 
nuovo spunto polemico: a 
Damasco, Khaled ci Fahun. 
presidente del Consiglio na
zionale (e considerato pro-si
riano), ha detto che Arafat 
•non ha il potere» di convo
care l'organismo e ha defini
to nneontro con Mubarak 
•in palese contraddizione 
con le delibere dell'OLP di 
denuncia degli accordi di 
Camp David». 

Arafat comunque In una 
intervista el giornale saudita 
•Al Yom» si é detto Intenzio
nato a promuovere la costi
tuzione di un «governo pale

stinese In esilio», questione 
che, ha aggiunto, sarà sotto
posta appunto all'esame del 
Consiglio palestinese. Arafat 
ha detto che dopo gli avveni
menti di Beirut e di Tripoli è 
«convinto più che mal della 
necessità di costituire un go
verno In esilio per proseguire 
la lotta politica, diplomatica 
e popolare sul plano arabo e 
internazionale»; un tale go
verno, a suo avviso, racco
glierà «una larga approva
zione dei palestinesi, degli a-
rabi e del mondo». Arafat ha 
rilasciato l'intervista duran
te la sosta della sua nave a 
Gedda; In questa occasione 
si era parlato di una sua 
puntata «segreta» a Riyad 
per incontrare re Fahd, ma 
la cosa è stata poi smentita 
dalle fonti saudite. Sulle pro
spettive dopo rincontro Ara* 
fat-Mubarak, il governo sau
dita si è mantenuto molto 
cauto, limitandosi a dire di 
voler rispettare «la volontà 
del popolo palestinese». 
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non torniamo 
al neooziato. 

MOSCA — L'Unione Sovietica non ha alcuna 
intenzione di tornare al tavolo del negoziati 
sul missili, né quelli sulle armi a medio rag
gio in Europa né quelli strategici. L'unica 
strada per riaprire 11 dialogo, almeno nelle 
condizioni attuali, è il «ritorno alle posizioni 
antecedenti l'inizio della installazione del 
nuovi missili americani in Europa». È quanto 
emerge dalle prese di posizione venute nei 
giorni scorsi dal capo del dipartimento Inter
nazionale del CC del PCUS Leonld Zamlatln 
e dal primo del suol vice, Vndlm Zagladln. 

Quest'ultimo, In una intervista televisiva, 
ha respinto ancora una volta P«ottlmlsmo» 
diffuso in Occidente (soprattutto a Washin
gton e a Bonn) su una possibile ripresa delle 
trattative sul disarmo a breve scadenza. Za-
gladin ha accusato gli USA di «aver fatto di 
tutto», prevedendo «tutto In anticipo», per 
provocare una rottura a Ginevra. Date que
ste circostanze, si è chiesto l'esponente del 
PCUS, «di quali negoziati si può parlare 
ora?». 

Zamlatln, In una Intervista all'organo uffi
ciale ungherese, è tornato sulla questione 
delle «contromisure» adottate dal Patto di 
Varsavia per «rispondere alle nuove minacce 
costituite dagli euromissili USA». Speriamo 
che esse — ha detto — «facciano mettere giu
dizio» agli alleati europei degli Stati Uniti. 
Zamlatln ha aggiunto che «l'idea affascinan
te di una Europa senza armi nucleari è stata 
ed è ancora la più Importante premessa della 
nostra concertata politica estera». 

La stessa edizione del giornale ungherese 
ha riportato con grande rilievo una proposta 
avanzata dal parlamentare socialdemocrati
co tedesco Horst Ehmke al Bundestag per 
una moratoria nella Installazione degli euro
missili USA allo scopo di consentire una pro
secuzione delle trattative. 

Pechino: siano distrutti 
gli SS-20 piazzati in Asia 

BONN — In una Intervista al settimanale 
tedesco occidentale «Der Splegel», il direttore 
dell'istituto degli Affari Esteri cinese Huan 
Klang, che è anche consigliere del governo di 
Pechino, ha detto che il suo paese non solo si 
oppone al dislocamento di nuovi missili 
SS-20 nella parte asiatica del territorio sovie
tico, ma chiede anche la distruzione di quelli 
che già sono piazzati nella regione. 

Vasta eco internazionale alle parole di Perdili 
ROMA — La dichiarazione con 
cui il Capo dello Stato, Sandro 
Pertinl. ha chiesto 0 ritiro del 
contiAgenu italiano dal Libano 
he avuto una immediata t va
sta risonanza mondiale. A Lon
dra il •Times». H «Finandal Ti
mes* e il «Mommi Star» tono 
usciti con la notizia in prime 
pagina, osservando che ai tratta 
della «critica più diretta» fatta 
«inora alla politica statunitense 
in Medio Oriente. 

ti Quotidiano «La Monde» di 
Parigi scrive che ai deva parlare 
ormai di «partenza de) contin
genta italiano» e accenna alla 
«crescenti difficoltà del contin
genta francese» nell'assolvera si 
«suo ruolo di pace», io una tV-
toarione nrlla quale Gemayei 
non Intenderebbe realmente 
«allargar» Q suo governo alle fa
zioni eh* lo combattono». U 
giornale prosegue affermando 
eh» crescono anche In Francia 
«i sentimenti di Inquietudine t 

di impotenze» per cui il proble
ma di un «eventuale sciogli
mento della forza multinazio
nale non potrà più essere eluso, 
nonostante le smentite spesso 
imbarazzate di Parigi e di Wa
shington». Nessuna reazione ai 
è avuta invece da parte del go
verno, anche «« fonti diploma
tiche hanno confermato che è 

in etto un ripensamento sugh 
sviluppi della situazione liba
nese. 

Reazioni di una certa asprez
za si registrano invece sulla 
stampa israeliana, la quale na
turalmente si è stizzita per l'af
fermazione di Pertinl sulla di
fesa di Israele da parte degli 

USA In Libano. Silenzio, inve
ce, nel mondo politico italiano. 
Solo l'onorevole Silvestri della 
DC ha affermato che dopo 
quanto ha detto autorevolmen
te il presidente della Repubbli
ca «non d può far fìnta di non 
evere udito». 

L'associazione nazionale as
sistenza vittime arruolate For

ze Annate ha espresso «la sua 
piena solidarietà alle preoccu
pazioni formulate dal Presi
dente della Repubblica circa il 
contingente in Libano. 1 caduti 
in pace sono già numerosi come 
ha messo in evidenza la recente 
sciagura presso Genova». «Il 

[>residente Pertini — continua 
a dichiarazione diffusa dal 

Missili su città iraniana, decine I morti 
TEHERAN — La cittadina di Masjlrj 
Sulelman è stata sottoposta ad un 
pesante bombardamento missilisti
co da parte degli irakeni. Ne ha dato 
notizia l'agenzia Iraniana IRNA, 
precisando che l'attacco — compiuto 
Con missili terra-terra — ha provo
cato la morte di almeno trenta per
sone t U ferimento di altre 92. SI trat
ta tuttavia di un bilancio ancora 

provvisorio: nel tardo pomeriggio 
ancora si continuava a scavare fra le 
macerie di almeno trecento abitazio
ni e negozi distrutti o devastati dall' 
esplosione del mlssilL 

La citta di Masjid Sulelman, al pa
ri di altri centri dell'Iran sud-occi
dentale. è stata già In passato bersa
glio di sanguinosi attacchi missilisti
ci. Il bombardamento di Ieri non è 

stato finora annunciato dalle fonti 
irakene. Nel giorni scorsi, tuttavia, 

f ll Irakeni avevano bombardato, con 
missili e con gli aerei, altre sette 

località dell'Iran, affermando che ta
li azioni andavano Intese come rap
presaglia per gli attentati compiuti a 
Citta Kuwait dagli estremisti Islami
ci deU'organlzzalone «per la guerra 
santa». 

presidente dell'Associazione 
Falco Accame — ha detto chia
ramente quello che milioni di 
italiani pensano: essendo vena
ta a mancare la presenza dei 
palestinesi è caduta la princi
pale ragion d'essere anche della 
presenza del nostro poderosis
simo e onerosissimo contingen
te». Sulle dichiarazioni del pre
sidente Pertini è intervenuto 
anche il sottosegretario egli In
terni Costa, liberale. «Occorre 
definire — ha detto Costa — a 
destino del nostro contingente 
dì pace in Libano mantenendo 
fede alle convenzioni intema
zionali sottoscritte, ma conser
vando nello stesso tempo la no
stra autonomia decisionale*. 
Costa ha quindi aggiunto che il 
governo e il Presidente della 
Repubblica si sono sempre 
mossi con l'obiettivo di «salva
guarda» la pace e le vite uma
ne dei civili e dei militari In Li
ba no*̂  

Nuovo appello del Pontefice per la pace 

Papa Wojtyla: «È tempo 
di porre fine alla insana 
corsa agli armamenti» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Collegato In Mondovisione il 
giorno di Natale, Giovanni 
Paolo II è tornato per la 
quarta volta e con maggiore 
vigore sul tema della pace, 
dopo averlo fatto con le lette
re a Reagan e ad Andropov, 
con il discorso al cardinali il 
22 dicembre scorso e con il 
messaggio inviato il giorno 
seguente a tutti 1 capi di Sta
to in vista della 17* giornata 
della pace che la Chiesa cele
bra 11 primo gennaio prossi
m a 

Papa Wojtyla è allarmato 
perché, nonostante I tentati
vi fatti da più parti, 1 pericoli 
che incombono sull'umanità 
non accennano a diminuire e 
limerò quadro Internazio
nale rimane pesante e carico 
di Incognite. Si è perciò rivol
to ancora una volta e con un 
appello quasi gridato il gior
no di Natale «a quanti posso
no contribuire, mediante le 
trattative ed 11 dialogo, a so
luzioni eque ed onorevoli del
le tensioni In atto nel mon
do». È tempo di porre fine — 
ha detto — alla insana corsa 
agli axmamentL 

Vi sono — ha affermato 
sempre con tono drammati
co — «milioni di esseri uma
ni che muoiono di fame, 
mentre somme Ingenti sono 
Impegnate per gli armamen
ti». Ha esortato l'umanità e 
prima di tutto I responsabili 
delle nazioni «a guardare 1' 
Indicibile dolore del genitori 
che assistono all'angoscia 
dei figli Imploranti quel pane 
che non hanno e che potreb
be essere procurato anche 
solo con una piccola parte 
delle spese profuse In mezzi 
sofisticati di distruzione dal 
quali sono rese sempre più 
minacciose le nubi che si ad
densano sull'orizzonte dell' 
umanità». Sono queste — ha 
osservato — le contraddizio
ni assurde In cui si dimena 
senza che si intraweda an
cora una via d'uscita l'uma
nità, ed alle quali sono ricon
ducibili gli enormi problemi 

L'accorato 
discorso 

natalizio di 
Giovanni Paolo II 
è stato trasmesso 
in «mondovisione» 

«Il mondo 
odierno 
è come 

prigioniero 
di una rete 
di tensioni» 

riguardanti l rapporti Nord-
Sud che di anno In anno si 
sono aggravati anziché esse
re portati vicino alla loro so
luzione. Ecco perché, nel suo 
messaggio al capi di Stato, 11 
ha Invitati a considerare che 
ormai «11 mondo odierno è 
come prigioniero in una rete 
di tensioni». Bisogna perciò 
«prendere coscienza del for
midabile pericolo che questa 
tensione crescente e questa 
polarizzazione su vasta scala 
rappresentano, soprattutto 
se si pensa al mezzi di distru
zione massiccia e inaudita 
del quali si dispone». I gover
ni, le forze sociali, politiche e 
culturali che 11 esprimono 
non possono continuare, se
condo 11 Papa, ad Ignorare 
che «la tensione tra Est ed O-
vest aggrava molte altre si
tuazioni difficili» fra cui 
Quelle del Medio Oriente, del 

entro America e della vasta 
area del sottosviluppo. 

La pace e precaria mentre 
abbonda «ingiustizia — ha 
detto ancora uiocannl Paolo 
II rivolto al capi di Slato ri
cordando loro che in nume
rosi paesi, alludendo al Me
dio Oriente, tono In corso 

«guerre Implacabili, le quali 
si protraggono malgrado 1* 
accumularsi dei morti, del 
lutti, delle rovine e senza che 
ci si Incammini, a quanto pa
re, verso una soluzione». Ri
ferendosi poi alle crescenti 
preoccupazioni delle popola
zioni europee dell'Est e dell' 
Ovest per le recenti Installa
zioni del missili, Giovanni 
Paolo II ha rilevato che «que
sto accumulo di armi, so
prattutto nucleari, fa pesare 
una grave minaccia sull'av
venire delle nazioni, special
mente in Europa e giusta
mente preoccupa le popola
zioni». 

Richiamando, perciò, que
sta analisi della situazione, 
Giovanni Paolo II con un 
grido quasi disperato e rive
latore d! una preoccupazione 
per il destino dell'umanità, 
di cui non sembra che tutti 
siano consapevoli, si è rivol
to il giorno di Natale a Gesù 
perché «spinga le persone ed 
I popoli a rompere il muro 
dell'egoismo, della prepoten
za e dell'odio per aprirsi al 
rispetto fraterno verso ogni 
uomo, vicino e lontano, per
ché e uomo». 

DI fronte ad una situazio
ne che sembra senza via d'u
scita, Giovanni Paolo II non 
si e limitato ad indicare al 
governi la via del negoziato 
che pur rimane l'unica da 

Grcorrere. Si è rivolto al 
Tipo stesso all'opinione 

pubblica mondiale perché si 
formi un grande movimento 
contro la folle corsa agli ar
mamenti, In quanto non c'è 
speranza se non si cambia 
mentalità, ha detto. Ed In 
questo cambiamento di scel
te morali e politiche, secondo 
II Papa, bisogna farsi carico 
di quanti, soprattutto 1 gio
vani, sono senza lavoro, sen
ta casa, senza sicurezza per 
11 domani e di quanti nel 
mondo sono privati del pro
pri fondamentali dlritu. 

AJcette Santini 


